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Tiranno Assad, ego te absolvo
Chiese schierate col regime in Siria. Temono la vendetta islamista

Roma. “Se la situazione peggiora in Siria
e un regime più duro di quello attuale do-
vesse emergere, come i Fratelli musulmani,
i cristiani ne pagheranno il prezzo, in termi-
ni di massacri o di esodo”, ha scandito il pa-
triarca cattolico maronita del Libano, Be-
chara Rai, che ha benedetto il presidente si-
riano Bashar Assad in quanto “riformato-
re”. Come ha scritto il New York Times mer-
coledì, da settimane i capi delle chiese cri-
stiane sono i più accesi sostenitori del regi-
me di Assad, anche nell’ora più dura della
repressione. Il vescovo greco ortodosso Lou-
qa al Khoury, organizzatore di un recente
show ecumenico a favore del regime, ha de-
finito i manifestanti “criminali che uccido-
no poliziotti”. Le Figaro riferisce di omelie
in cui si invitano i fedeli a non protestare e
a sostenere il Baath. Secondo l’Onu, sono
2.700 i siriani uccisi. 

Se è vero che personalità cristiane di spic-
co sono passate all’opposizione (dallo scrit-
tore Michel Kilo al giornalista Fayez Sara),
la maggioranza dei cristiani, di ogni confes-
sione, teme di diventare la vittima sacrifica-
le di una “imminente guerra civile” tra gli
alawiti, setta sincretica a cui appartengono
i clan al potere a Damasco, e i sunniti, mag-
gioranza della popolazione in rivolta da oltre
sei mesi. La Siria è una culla della cristia-
nità, qui vennero a predicare Paolo e Barna-
ba da Gerusalemme. Sin dallo scoppio delle
proteste, le chiese di rito latino e ortodosse
hanno a più riprese espresso il loro sostegno
ad Assad. I cristiani rappresentano poco me-
no del dieci per cento, tanto quanto gli alawi-
ti, mentre i tre quarti dei siriani sono sunni-
ti. Insieme al Libano, la Siria è ancora oggi
l’unico paese arabo dove l’islam non è for-
malmente definito religione di stato né la
fedde religios è riportata sulle carte d’iden-

tità. Quando nel 2000 morì Hafez al Assad,
padre di Bashar, il patriarca ortodosso Igna-
tius Hazim ordinò alle chiese di piangere il
presidente e di far suonare a lutto le campa-
ne. Assad aveva assunto molti cristiani come
consiglieri, da Gebran Kuriye per la politica
interna ad Assad Elias per quella estera.
Ora, per la prima volta, anche il ministro
della Difesa è cristiano. E’ il generale
Dawud Rajha, che ha preso il posto dell’a-
lawita Ali Habib, che pare si fosse opposto
all’impiego dei soldati nell’uccisione di civi-
li (l’ultimo capo di stato maggiore cristiano
fu Youssef Chakkour nel ’73). Il generale
Rajha è addirittura il terzo cristiano nell’at-
tuale governo di Assad: ci sono anche due
ministri cattolici.

“I cristiani stanno con Bashar al Assad”,
ha detto Yohana Ibrahim, arcivescovo di
Aleppo. Samer Lahham, direttore dell’uffi-
cio ecumenico del patriarcato ortodosso di
Damasco, dice che “i cristiani temono che
ci sia un piano per trasformare la Siria in un
sistema religioso”. Intanto Homs, la città do-
ve la repressione è più dura, si sta trasfor-
mando in una Beirut divisa per confessioni,
con strade in cui è pericoloso passare se non
sei della religione giusta. Gli alawiti hanno
reso sicure le strade che portano alle loro
aree residenziali con check-point “confes-
sionali” perché temono il massacro, in una
Siria del dopo Assad. 

Adnan al Aroor, sceicco siriano esiliato in
Arabia Saudita e leader della rivolta contro
Assad, ha incitato i seguaci, attraverso ap-
pelli e sermoni televisivi, a “fare a pezzi, a
tritare e a dare in pasto ai cani” la carne dei
cristiani, bollati come “collaborazionisti”.
Le chiese intanto ripetono all’unisono: “Pos-
siamo essere governati dall’esercito o dal
turbante”.

Preti, capitalisti e forze oscure
della reazione: tutti a menare sul
Cav. Manco fosse Allende nel ’73 

Il Cavaliere rosso

Ma chi è Berlusconi, Salvador Allende?
Ancora uno sforzo – una serrata dei

camionisti lungo il tunnel Cern-Gran Sas-
so individuato dal ministro Gelmini; un ru-

moroso “sciopero delle casseruole” come
quello contro il governo di Unidad Popu-
lar, ma dovrebbero scendere in piazza le
massaie più che le autrici televisive – e ci
siamo. Ma per chi l’hanno preso, Aida Ye-
spica a parte, per Chávez? Chi credono che
sia, capigliatura esclusa, il Che? Inconte-
stabilmente – e stando ai contestatori – l’e-
secutivo dell’arcoriano si va configurando
quale governo paracomunista, fortemente
anticlericale, tendenzialmente sovversivo.
Roba da richiamare in attività la Cia e, fos-
se ancora sulla piazza, Kissinger – co-
me in quel fosco settembre del
1973. Una vita, quella del Cav.,
spesa a correre dietro, pur a
volte dirazzando al ritmo del
bunga bunga, a imprese e in-
traprese, ceto medio e ceto
danaroso, ordine e discipli-
na, preti e prelati, Internet e
inglese, sovrano del doppio-
petto e persino ispiratore di
una fantomatica università
liberale d’impianto brianzo-
lo. Ora, contro un simil stati-
sta – votato a De Gasperi, in-
stradato verso Rumor – non si
levano a sorpresa coloro che come un sol
uomo (si levassero come una sola donna,
il Cav. potrebbe pure sforzarsi di capire)
dovrebbero mostrare il petto e l’arme, co-
me Nonna Sabella con lo schioppo in ma-
no (“Chi sono questi scamiciati: sfollati?
profughi? zingari?”) ai nemici del Cav., da
intendere quali loro nemici – chi sono que-
sti comunisti: giudici comunisti? giornali-
sti comunisti? gay comunisti? escort comu-
niste? professori comunisti?

E invece, ben lontano dall’essere un Pi-
nochet o un fetente golpista qualsiasi, al
sorpreso Cav. tocca la parte di Allende,
manco avesse il Mir in maggioranza inve-
ce di Scilipoti, la rivoluzione permanente
in mente invece di una qualche rinnovata
attenzione all’agopuntura. Così, nel giro di
poche settimane, ha accumulato tanto e ta-
li avversari che un Vendola o un Castro se
li sognano. L’America, per cominciare – lui
che di suo sarebbe amerikano col kappa e
col cribbio: Obama che ringrazia tutti
quelli che hanno collaborato in Libia, e
nemmeno una parola per il Cav. – manco
fosse un tuareg, invece che un Cav. I vesco-
vi, per proseguire: una legnata come quel-
la di Bagnasco, a lui che tanto ha detto e
tanto ha fatto, e persino strafatto – i sale-
siani sempre evocati e il Santo Padre non
meno intensamente del Milan sempre nel
cuore – proprio gli duole sul cranio. Roba
da far invidia all’Arcigay, al Grande Orien-
te e a Natalia Aspesi tutti insieme. Poi, la
Confindustria. Emma Marcegaglia – che il
Cav., da imprenditore e a imprenditrice,
voleva al governo, per ripiegare su Bran-
cher e Romano: quando non è cosa, non è
neanche il caso d’insistere – ormai costrin-
ge all’inseguimento la Camusso. E l’altro
giorno, non arriva la contestazione da par-
te dei “palazzinari” – a sinistra icona di
quasi ogni male, devastatori di ogni oriz-
zonte, sterminatori di ogni filo d’erba? A
lui, che fatte Milano 2 e Milano 3, di suo ar-
riverebbe fino in Engadina con Milano 33?
Pure gli sbirri gli vanno sotto il villone ad
Arcore, manco fossero accasati all’Olgetti-
na invece che in questura. Ah, i bei giorni
dei comunisti! Se quelli non si decidono a
tornare a fare il loro mestiere, gli toccherà
saltare il fosso e scendere lui nella parte:
il Comp. Cav. contro preti e padroni. 

Roma. E’ giunta l’ora di vendere vende-
re vendere? “Oggi prende avvio una gran-
de riforma strutturale per la riduzione
del debito e per la modernizzazione e la
crescita del paese”. Così ha esordito Giu-
lio Tremonti nel seminario convocato sul
patrimonio pubblico al quale ieri hanno
partecipato 150 tra banchieri d’affari e
rappresentanti di gruppi immobiliari. I
frutti della ricognizione
del patrimonio sono stati
illustrati al Tesoro da
Edoardo Reviglio, capo
economista della Cassa
depositi e prestiti (con-
trollata al 70 per cento dal
Tesoro), uno dei massimi
esperti del settore: il pa-
trimonio pubblico dello
stato vale 1.800 miliardi
“di cui 700 miliardi imme-
diatamente valorizzabili”. Reviglio ha
precisato poi che dei 700 miliardi sono
quattro le aree sulle quali si può agire:
crediti, concessioni, immobili e parteci-
pazioni. 

Il patrimonio immobiliare, ha spiegato
Reviglio, “è stimato in 500 miliardi di cui
il 5-10 per cento di 40-50 miliardi è imme-
diatamente vendibile”. La valorizzazione
del patrimonio dello stato vale quindi
quasi dieci miliardi l’anno a regime, sen-
za considerare le possibili dismissioni im-
mobiliari (entro il 2015 i risparmi annui
raggiungibili sarebbero pari a 5 miliardi).
Dalle cessioni di immobili pubblici si pos-
sono ricavare 25-30 miliardi, mentre dalla
vendita dei diritti di emissione di Co2 so-
no ricavabili altri 10 miliardi. Tra gli im-
mobili liberi considerati nella stima il Te-
soro include anche immobili in locazione
a chi non ha più titolo per occuparli. 

La valorizzazione del patrimonio pub-
blico può produrre una riduzione struttu-
rale del deficit di 9,8 miliardi l’anno e ces-
sioni per 35-40 miliardi, si legge nella re-
lazione curata da Stefano Scalera, dirigen-
te generale del Tesoro a capo della Dire-
zione VIII (valorizzazione dell’attivo e del
patrimonio pubblico). Per Scalera ci sono
due diversi effetti sul rapporto debito-pil:
“Nel breve periodo i maggiori effetti si ot-
tengono con le dismissioni” ma, “per mas-
simizzare la riduzione del debito nel lun-
go periodo, meglio l’aumento della reddi-
tività del patrimonio”.

Salutari privatizzazioni

Così Tremonti appende
il cartello “vendesi”
sul patrimonio pubblico
Numeri, idee e scenari del Tesoro

per un piano di dismissioni.
I diversi effetti sul rapporto debito-pil

Dilemma: vendere-valorizzare?

Milano. La Gran Bretagna si scontra
con l’Unione europea e si oppone alla tas-
sa sulle transazioni finanziarie, la cosid-
detta Tobin tax. Il presidente della Com-
missione Ue, José Manuel Barroso, due
giorni fa ha ufficializzato a nome di
Bruxelles l’idea di una misura, foriera di
introiti per 55 miliardi di euro l’anno, uti-
li ad affrontare la crisi del debito. Ieri è
arrivato l’appoggio del ministro delle Fi-
nanze tedesco, Wolfgang Schäuble: “E’ un
passo avanti”. Ma la City, dalla quale ar-
riverebbe l’80 per cento dell’incasso, è in
rivolta e il prelievo teorico tra lo 0,05 e l’1
per cento sulle operazioni di breve termi-
ne potrebbe essere applicato solo alle
piazze dell’Eurozona, con un effetto mol-
to ridotto. Non è chiaro se e come la pro-
posta troverà consenso globale, ma il quo-
tidiano Financial Times in un editoriale
di ieri la definiva “populista e non pro-
duttiva” perché non servirà a prevenire la
prossima crisi quando invece “l’Europa
dovrebbe concentrarsi su misure in grado
di farlo”. Per i lobbisti della Confedera-
tion of British Industry, che conta 200 mi-
la aziende inglesi per la maggior parte
quotate, è uno “strumento rozzo” che ri-
schia di spostare gli scambi a New York e
Hong Kong. Il timore che la City possa
perdere lo scettro a favore dei rampanti
concorrenti asiatici non è infondato: le
piazze europee sono sempre più deboli
agli occhi degli investitori. 

Il quadro emerge dall’ultimo Global Fi-
nancial Centres Index stilato dal think
tank londinese Z/Yen che, sulla base di in-
dicatori economici e sondaggi degli opera-
tori, mette in classifica i 75 centri nevral-
gici della finanza mondiale. Londra con-
serva la prima posizione davanti alla piaz-
za newyorchese, ma seguono a breve di-
stanza con punteggi in crescita Hong Kong
(più 11 punti), Singapore (più 13) e Shan-
ghai (più 30). Un’ascesa che va di pari pas-
so col declino dei listini europei: Milano
ha perso nove posizioni arrivando al 50esi-
mo scalino; Madrid al 48esimo; Dublino, un
tempo nella top ten, si ritrova al 33esimo
arretrando di dieci posizioni rispetto a un
anno fa. Parigi è scesa al 24esimo, Fran-
coforte al 16esimo. 

Ecco perché la Tobin tax
all’europea fa infuriare gli inglesi

e fa gioire i mercati asiatici

Tassator scortesi

(segue a pagina quattro)

(segue a pagina quattro)

Berlino. Angela Merkel ce l’ha fatta. La
cancelliera ha incassato il suo più grande
(seppur unico) successo della stagione, otte-
nendo dal Bundestag l’approvazione dei
suoi progetti europei con l’appoggio della
sua maggioranza (su 523 voti, 315 sono arri-
vati dai suoi deputati del centrodestra).
Nello scetticismo generale – tutti i giorna-
li del continente hanno scritto e raccontato
che Merkel è sempre più debole a causa
della rivolta interna al suo partito – la can-

celliera era l’unica forse che aveva fatto
i conti giusti, e che poteva correre il

rischio – e infatti ha deciso di non
ricorrere al voto di fiducia. Cer-
to, si tratta di una battaglia vinta:

il Fondo salva stati è stato “ratifi-
cato” così come il secondo bailout
greco. Ma la guerra sull’euro è an-

cora tutta da combattere. Tra
qualche settimana all’ordine
del giorno ci sarà la nuova tran-
che di prestiti alla Grecia, all’i-
nizio del 2012 si entrerà nel vi-
vo del dibattito sul meccani-

smo di stabilità europeo (che
prenderà il posto del Fondo

salva stati) e intanto nessu-
no sa prevedere che fine

farà la Grecia. Ed è già ripartito il confron-
to tutto interno alla maggioranza. Si discu-
te della possibilità di ricorrere a un mecca-
nismo di leva finanziaria, per aumentare la
dotazione dell’attuale fondo. Handelsblatt
ieri titolava: “Il Bundestag oggi vota a favo-
re di una scatola chiusa” e aggiungeva che
Merkel aveva personalmente pregato il pre-
sidente della Commissione europea, José
Manuel Barroso, di non farvi cenno merco-
ledì, durante il discorso sullo stato dell’U-
nione, per non mettere a rischio il voto al
Bundestag. Una scatola chiusa: ecco cosa ha
ottenuto Merkel. Lì dentro dovrebbe esser-
ci anche l’eventualità di una licenza banca-
ria per il Fondo se i 780 miliardi di euro
non dovessero bastare. Interrogato durante
il dibattito, il ministro delle Finanze, Wolf-
gang Schäuble, ha escluso tale possibilità,
aggiungendo poi che è assurdo discutere
adesso di linee guida ancora allo studio.

Approfittando del momento solenne, c’è
chi s’è candidato a leader del futuro: l’ex
ministro delle Finanze socialdemocratico,
Peer Steinbrück, come sfidante di Merkel
nel 2013; Jürgen Trittin (capogruppo dei
Verdi) come ministro delle Finanze in un
governo rosso-verde. 

Una donna forte a Berlino

Merkel porta a casa dal
Bundestag una vittoria
e un’utile scatola chiusa
La cancelliera tedesca tiene a bada

la sua Cdu e ottiene l’approvazione
dei suoi piani europei. Con un’incognita

I candidati del futuro

Atene. La capitale greca è bloccata dal-
lo sciopero dei tassisti, i tre cavalieri del-
l’Apocalisse (come sono chiamati i membri
della troika Ue-Fmi-Bce) sbarcati ieri han-
no faticato a entrare nel ministero dell’E-
conomia, pattugliato dai manifestanti che
lanciavano slogan contro i nuovi tagli del
20 per cento dello stipendio, delle pensio-
ni e contro la cassa integrazione per 30 mi-
la dipendenti pubblici. Zeus, il padre degli
dèi, è sempre più preoccupato. Fra le pie-
ghe delle privatizzazioni, pare che il gover-
no socialista Papandreou abbia incluso il
monte Olimpo, la casa delle antiche divi-
nità dell’Ellade. Tramite un escamotage
del ministero dell’Ambiente, la fascia mon-
tana protetta dall’Unesco – che dal 1981
vieta qualsiasi costruzione nei 40 mila et-
tari vicini alla sacra cima (a quota 2.900 me-
tri) – è stata ridotta di cinquemila ettari.
Nel Parco nazionale dell’Olimpo, di 500 km2

circa, alle due zone di tutela A e B suben-
tra una terza zona C dove si può edificare
se si hanno almeno 10 ettari di proprietà.
D’ora in poi ci sarà una zona A superprotet-
ta, ridotta a 35 mila ettari: lì si possono ag-
girare solo ricercatori, archeologi e aman-
ti del trekking. La vecchia zona B sarà di-
visa in due fasce: la nuova zona B, di soli
46 mila ettari, dove si possono costruire
nuovi piccoli rifugi montani, e la nuovissi-
ma zona C, di 155.100 ettari, dove si potrà
costruire più liberamente. E con il pretesto
di favorire i disabili (esigenza mai sentita
prima d’ora) sarà dato il via a una funivia. 

“Pressioni per nuovi chalet e teleferiche
sul monte Olimpo. Interessi russi per un fi-
letto di mille ettari di terra”, denuncia un
articolo del quotidiano ateniese Elefthe-
rotypia. Pochi giorni prima della nuova
suddivisione del parco, il console russo ha
visitato l’Olimpo esprimendo la sua ammi-
razione e l’interesse da parte dei suoi con-
cittadini a investire in queste montagne,
che potrebbero diventare un’attrazione
sciistica. Già a marzo un convegno organiz-
zato dalla Camera di commercio elleno-
russa aveva riunito, sotto l’egida del vice-
ministro degli Esteri di Mosca, centinaia di
investitori e mediatori immobiliari interes-
sati al mercato turistico greco.

Così russi allungano le mani
sulla Grecia (in sciopero)

per conquistare il monte Olimpo

Che Zeus li fulmini
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Penso che sarebbe più liberale, o
senza farla tanto palloccolosa, che
sarebbe meglio, non espellere i
radicali dal gruppo del Pd. Senza

un bilocale a disposizione della Bonino a
Montecarlo, ma sarebbe sufficiente a Men-
tone, l’espulsione mostrerebbe un che d’an-
tan, disvelerebbe sane malinconie per me-
todi oltremodo insani, suonerebbe come
una sottomarca delle dimissioni dal partito
imposte a quell’innocente (giurerei) del dot-
tor Penati. Penso, tra l’altro, non solo che i
radicali rappresentino di continuo la spia
di qualcosa d’importante senza, paradossal-
mente, sapere bene di che cosa. Ma che, il
non sapere più perché siano così importan-
ti, li renda ormai più importanti che il sa-
perlo. E’ la comunicazione moderna. Espel-
lere dal gruppo i radicali equivarrebbe,
perciò, alla relativa sconfitta di un relativi-
smo il quale, arrivato addirittura a ruota di
una sconfitta epocale sulla relatività, fareb-
be fumare entrambi i coglioni dei relativa-
mente più fedeli. A meno che l’ordine di
espulsione non sia arrivato alla sinistra lai-
ca direttamente da Bagnasco. O da sorella
Spinelli. Allora è giusto, qui al Foglio la
chiamiamo ancora scomunica.

Roma. Lunedì toccherà a Pier Luigi Ber-
sani, che forse di altro preferirebbe occu-
parsi, decidere cosa fare di Marco Pannel-
la e dei suoi Radicali. “Franceschini gli ha
fatto un bel regalino”, dice Pannella sor-
nione, e non si capisce se il vecchio leader
immagina Bersani in imbarazzo nel maneg-
giare la parola “epurazione”, e dunque l’u-
niverso semantico della peggiore tradizio-
ne comunista, o se invece Pannella si raf-
figura un Bersani, al contrario, compunto
e felice di chiudere l’equivoco veltroniano
dell’alleanza con i Radicali per potersi fi-
nalmente concedere in allegria ad Antonio
Di Pietro, a Nichi Vendola, e all’Ulivo ri-
spolverato. Lontano, ma dolce miraggio,
Pier Ferdinando Casini.

Il processino bulgaro chiesto e ottenuto
da Rosy Bindi (“e adesso basta, cacciamo-
li”) ieri si è concluso con un nulla di fatto
e un increscioso interrogatorio subìto da
Maurizio Turco e Rita Bernardini colpevo-
li, assieme agli altri quattro deputati radi-
cali, di avere disobbedito e abbandonato
l’Aula di Montecitorio facendo risuonare il
canto pannelliano di “amnistia amnistia”,
rifiutandosi – così – di votare la sfiducia al
ministro Saverio Romano. La piccola inqui-
sizione aveva pronto un provvedimento di
sospensione per i matti radicali, ma ha poi
scoperto che quelli si erano già sospesi da
soli più di un anno fa (“le sedie vuote sono
sempre state le nostre”, dice Maurizio Tur-
co). Non restava che l’espulsione. Beppe
Fioroni l’avrebbe voluta, così come l’hanno
chiesta anche quattro deputati tra cui An-
drea Sarubbi; ma alla fine il gruppo del Pd
non se l’è sentita. Forse, in fondo, Dario
Franceschini, il mite Franceschini, che pu-
re mercoledì molto si era arrabbiato “per
la pannellata”, alla fine, ha anche tirato un
sospiro di sollievo: comunque vada a fini-
re questa storia, non sarà il gruppo parla-
mentare del Pd a passare come il santo uf-
fizio delle epurazioni. Ci pensi Bersani, ci
pensi il partito, se crede. Così da oggi fino
a lunedì, salvo improvvisi gesti di resipi-
scenza politica, c’è da scommetterci, il Pd
dovrà difendersi dal sospetto sollevato ie-
ri da Mario Sechi sul Tempo: “E’ come se
non fossero mai riusciti a scrollarsi di dos-
so le macerie del Muro di Berlino”. Mentre,
al contrario, oggi al Pd tornerebbe utile un
vecchio principio tipicamente pannelliano:
“Ci sono troppe splendide cose che potrem-
mo fare con il nemico per pensare di eli-
minarlo”.

Ride Massimo Bordin, che è la voce più
riconosciuta e riconoscibile di Radio Radi-
cale. Non ne fa una tragedia, pronuncia pa-
role che sono tutte sfumature di un solo
limpido concetto: “Grottesco”, “ridicolo”
“masochistico”, singolare”. “I Radicali fan-
no i Radicali e quindi hanno trasformato in
qualcosa di utile l’inutile sfiducia singola
al ministro di un governo che la maggioran-
za ce l’ha”. Poi Bordin concede qualcosa al
partito di Bersani, ma non senza ironia:
“Anche il Pd fa il Pd, e quindi inclina a far-
si del male da solo”. Perché la vicenda dei
sei Radicali dissidenti esplode sul serio,
ma dentro e intorno al partito democratico.
E’ la resa plastica di un fallimento di cui
cominciano a prendere atto i (pochi) vecchi
saggi come Arturo Parisi: “Radicali o no,
prima o poi poteva succedere”. 

“Prima o poi doveva succedere”
Il guaio non sono i Radicali, ma la stra-

tegia della sfiducia che si trascina dal 12 di-
cembre scorso, tra mancate spallate e voti
su Marco Milanese che hanno tragicamen-
te finito col consolidare la pur periclitan-
te maggioranza di governo. “L’esito di quel
voto era scritto”, dice Maurizio Turco:
“L’ennesima sfiducia che ogni volta si tra-
sforma in una fiducia guadagnata dal cen-
trodestra. Mi spiegate perché avremmo do-
vuto perdere l’occasione di condurre la no-
stra battaglia politica e di principio? A noi
interessa ristabilire la legalità in questo
paese, ci interessa l’amnistia”, dice il depu-
tato radicale. L’occasione era di quelle che
Pannella ha insegnato a non perdere: l’inu-
tile voto di sfiducia era trasmesso con una
utile diretta televisiva. Alla fine, per i Ra-
dicali, in fondo, il fotoromanzo della sfidu-
cia si fa agro solo quando i giornali raccol-
gono la schiuma delle allusioni: la telefona-
ta di Denis Verdini, l’insinuazione di uno
scambio alla Scilipoti. Una macchinetta
del fango che non rende giustizia al Pd. “Lo
hanno fatto perché così Berlusconi salva
Radio radicale”.

twitter@SalvatoreMerlo

Perché Bersani s’è infilato
in un quel radicale pasticcio
Bindi vuole l’epurazione dei pannelliani,

Franceschini esita, tocca al segretario

Che fai, li cacci?

Enrico Mentana, che guadagnerebbe ad
essere meno ammiccante con i vezzi del-

la sua corporazione, ha trascinato in un fe-
nomenale scoop Valter Lavitola, il vitellone
e faccendiere di brillante e controverso ta-
lento descritto alla perfezione ieri nel Fo-
glio da Stefano Di Michele, e quattro gior-
nalisti pistaroli travestiti da aguzzini o quat-
tro aguzzini travestiti da giornalisti pistaro-
li (lo dico per burla, sta a voi decidere fino
a che punto siano maschere). Della resa te-
levisiva si occuperanno altri, perché oggi il
vezzo è chiedersi se una cosa funzioni o non
funzioni, e chissenefrega di quel che si ve-
de e si sente; ma del risultato civile cultura-
le e umano ci occupiamo noi, se permesso.
Grazie.

Dunque. In punta di diritto chiunque ab-
bia visto come noi, dal primo all’ultimo fo-
togramma, il “Bersaglio mobile” in cui Val-
terino, così lo chiamano, ha fronteggiato co-
raggiosamente i “mastini” (così li ha compi-
tamente definiti) non ha potuto far altro che
domandarsi: ma di che cosa è accusato que-
st’uomo? Un giorno ricatta il presidente del
Consiglio, il giorno dopo è suo complice per
indurre falsa testimonianza. Sembra un’am-
biguità processuale, invece è un obbrobrio
giudiziario che grida vendetta al cospetto
del cielo (anche panamense, se occorra). Pur
di incastrare Berlusconi e i suoi cari, i Fre-
goli delle manette arrestano, scarcerano,
additano vittime e subito dopo le trasforma-
no in carnefici con una disinvoltura che sa-
rebbe ridicola se non fosse penosa. Valteri-
no si è presentato come un giornalista-pesci-
vendolo che “a tempo perso”, è il caso di dir-
lo, apre un credito di mezzo milione di eu-
ro a Tarantini per conto di Berlusconi, anti-
cipando la sommetta all’estero, ma la sche-
da giornalistica di Mentana ha aggiunto che
nelle more il Lavitola, vitellone dichiarato
e sorridente ma fino a un certo punto, trova
il tempo e il modo di rendere bei servizi al-
la Repubblica vendendo elicotteri ed aerei
di Finmeccanica sul competitivo mercato
sudamericano. Chapeau. Una cosa da sbal-
lo. Con le intercettazioni e tutto, oltre al co-
mico che non latita, latita il reato, la ragio-
ne di una persecuzione accanita.

E latita anche il Lavitola. Impedito dal ri-
tardo audio del satellite, e troppo preoccu-
pato di detergersi qualche goccia di sudo-
re con dei kleenex, il compagno socialista
e massone a tempo perso (e daje) ha dato al-
l’uditorio, complici le facce da questura pa-
raguaiana degli ineffabili colleghi iscritti
all’ordine (e al law and order), una solenne
e direi anche sublime lezione di simpatia e
di moralità. Direte che simpatia e moralità,
di questi tempi, sono qualità da sottomette-
re al controllo di legalità, dunque qualità di
genere inferiore. No no, vi sbagliate. La
chiave di volta della fase finale della para-
bola del berlusconismo è viceversa questa:
politicamente piuttosto indeboliti, ma mo-
ralmente superiori, umanamente divini al
cospetto di eticismo insincero e feroce an-
tipatia dei nemici pro tempore. Il vitellone

si è letteralmente mangiati, masticandoli
con i suoi tremori, la sua audacia, il suo ghi-
gno incantevole, il suo ciuffo, la sua rotonda
e in fondo ingenua ribalderia, quegli inter-
locutori politicamente molto corretti e psi-
cologicamente del tutto inefficaci, quei fi-
ghetta delle procure che esprimono un’Ita-
lia che non c’è e non ci sarà mai. 

Loro erano bolsi, insinuanti e bassi, si fa-
cevano forti di quintalate di intercettazioni
illegali e violazioni del segreto investigati-
vo ma non sapevano argomentare alcunché
di sensato, non sapevano nemmeno accusa-
re. Lui un gigante. Ah, come si difendeva ga-
gliardamente. Come li ha fregati con lo
scoop dell’intercettazione non trascritta
pour cause. Com’è stato lieve nel chiamarli
colleghi, scusandosi per il suo depennamen-
to dall’albo professionale, che bell’italiano
parlava con i suoi “mi assillava” e i suoi
“non biasimo”. All’inizio di questa storia
pensavo, e lo ho scritto, che Lavitola e Ta-
rantini facessero parte del ciarpame inevi-
tabile che si ritrova in tutte le corti dei gran-
di e potenti. Mi sbagliavo, come sempre, ed
abiuro volentieri. Lavitola non è più che uno
spicciafaccende e un vitellone, ma lo è con
un certo garbo naturale, con una disponibi-
lità a vivere la vita che non si riscontra nei
sicofanti che lo insidiano, togati e di reda-
zione. E ha fatto con onore, anche di pesci-
vendolo e piazzista dei prodotti italiani al-
l’estero, un mestiere tipico ed essenziale
della zona grigia tra politica, affari e giorna-
lismo: il lobbista. Gli spicciafaccende del
politico che aveva parlato prima, indistur-
bato sulle reti di Franco Bernabè (parlo di
Massimo D’Alema), sono forse più lesti nel-
la tragica arte di esserci e non esserci, e più
prudenti, ma la performance di Lavitola li
condanna all’inferiorità letteraria e morale. 

Gli italiani tutto sono tranne che stupidi.
Hanno certo capito che quando, in risposta
all’incauta domanda di Mentana – Orsù, si
consegna alla giustizia? – il Valterino, dopo
il ritardo satellitare, ha sorriso e ha detto –
No! E sappiate che non è un reato -, proprio
in quel momento si è celebrata, alla Gaeta-
no Salvemini, la Waterloo del giornalismo
compunto e la vittoria liberale, garantista e
felliniana del giornalista socialista e del vi-
tellone che porta pesci. 

Peccato Lavitola abbia dimenticato di di-
re chiaro e forte due cose. La prima. Sono
amico di Berlusconi e con lui e i Tarantini
siamo stati pedinati, spiati, intercettati e as-
sediati per trasformare in reato penale com-
portamenti privati: ci siamo difesi con mu-
tua solidarietà da un accanimento grottesco,
perché siamo uomini, non ominicchi. La se-
conda. Mi chiedete in favore di chi ho fatto
lo scoop di Montecarlo? Ma permettete a me
che mi sono sottoposto alle vostre, moralisti
dei miei stivali, di fare a voi una domanda?
Di chi è la casa di Montecarlo? Come è sta-
ta octroyée o concessa al cognatissimo di Fi-
ni? E chi aveva detto che si sarebbe dimes-
so se le cose che io ho scoperto fos-
sero state dimostrate?

IL VITELLONE E GLI AGUZZINI
Lavitola vince per simpatia e per moralità, qualità belle. Stravince in
punta di diritto: di che cosa è accusato? Pareggia in veridicità: i sicari
dell’accusa non hanno niente da dire, lui dimentica di dire qualcosa

La procura di Milano ha depositato l’i-
stanza per chiedere il fallimento dell’ospe-
dale San Raffaele, su cui gravano 1,5 mi-
liardi di euro di debiti. “Questa iniziativa
– si legge nel cominicato firmato dal procu-

ratore Bruti Liberati – è finalizzata all’in-
tento di arrestare ulteriori dissipazioni pa-
trimoniali, ma è altresì orientata a perse-
guire l’interesse pubblico”. “Il cda ne pren-
de atto”, hanno risposto i vertici dell’ospe-
dale. L’udienza dinnanzi al tribunale di Mi-
lano è stata fissata il 12 ottobre. 

Ahi, il San Raffaele

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO
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I NUMERI E L’ANNUNCIO fatto
ieri dal governo si traducano pre-
sto in fatti (editoriale a pagina tre)

LA LIBIA, la sorte del colonnello
irrilevante e il futuro della contro-
rivoluzione (inserto I)
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